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La morte del 
filosofo 

Martes Sperber 
PARIGI — Mancs Sperber, 
scrittore e filosofo, autore tra 
1'allro della trilogia .Come 
una lacrima nell'oceano- e 
morto a Parigi in ospedale, al-
l'età di 78 anni. 

Nato il 12 dicembre del 1905 
a Xablàtoia, nell'allora impe­
ro austro-ungarico, il giovane 
Sperber si trasferì con la fami­
glia a \ ienna nel 1911. Fu nel­
la capitale austriaca che co­
minciò i suoi studi di psicolo­
gia diventando allievo di Al­
fred Adler, il notissimo psi­

chiatra. Figlio di ebrei, si avvi* 
cinò, negli anni di liceo, at co­
munismo legandosi a diversi 
esponenti del movimento gio­
vanile del partito. Le simpatie 
con il movimento comunista e 
con il partito al quale Sperber 
aderì nel 1926gli costarono pe­
rò l'amicizia di Adler; e nel 
1931 la rottura fra i due diven­
ne inevitabile. 

Nel 1933 all'avvento al pote­
re in Germania di Hitler e del 
nazismo Sperber conobbe mo­
menti difficili, sia perché e-
breo sia per le sue idee politi­
che. Allo scrittore non restò 
che lasciare Berlino e trasfe­
rirsi a Parigi; era il 1931. Nella 
capitale francese divenne il 
responsabile letterario della 
casa editrice «Calman-IWevu», 
incarico che ha occupato sino 
al 1980. 

Sta per aprirsi a Roma una mostra, preparata 
insieme al «Musée de Phomme >, sui nostri antenati 
Proverà a spiegare perché, un milione e mezzo di 

anni fa, scelsero per sopravvivere questo continente 

E1 Homo 
erectus fondò 

l'Europa 

Parla il paleontologo 
Antonio Radmilli 

«I primi 
italiani? 

Cacciatori 
alti 

un metro 
e mezzo» 

ROMA — Avevano già Im­
parato a fabbricare stru­
menti, ad accendere il fuoco, 
a cuocere gli alimenti; abita­
vano In rudimentali capan­
ne di sterpi, che però aveva­
no già una loro suddivisione 
interna- l'angolo cottura con 
il focolare. Il luogo per ma­
cellare le bestie. Il laborato­
rio dove si scheggiavano le 
pietre per trasformarle In 
micidiali armi o arnesi da ta­
glio. Avevano colonizzato 
tutta l'Europa, dalla Spagna 
alla Russia, tralasciando so­
lo I paesi scandinavi. Tutto 
questo accadeva un milioni e 
mezzo di anni fa per opera 
dell*«homo erectus». nipote 
deH'«homo abllis» che a sua 
volta era disceso dall'Austro-
loplteco africano, vissuto tre 
milioni di anni fa in Africa. 
Già l'«homo abllls» aveva svi­
luppato una sua tecnologia, 
ma fu r«homo erectus» che 
sollevò totalmente la fronte 
e dall'alto del suo metro e 
sessanta si lanciò alla con­
quista del mondo 

Furono migrazioni mille­
narie, le cui tracce. In Siria, 
in Israele, documentano un 
passaggio costante. Arriva­
no fino In Asia e secondo al­
cuni ci misero 15 mila anni 
per raggiungere Pechino. I 
segni di questo viaggio all'al­
ba dell'umanità in Europa 
sono tantissimi, tanto che il 
vecchio signore viene chia­
mato «homo europeo», a con­
fermare alcune caratteristi­
che. biologiche e comporta­
mentali. che da allora co­
minciarono a delincarsi. 

AUMiomo europeo» e al 
suo affascinante mondo è 
dedicata una mostra in corso 
di allestimento al musco 
prelstonco-etnografico «Pi-
gonnl» a Roma. Preparata In 
collaborazione con II «Musée 
de l'homme» di Parigi e già 
presentata in Francia l'anno 
scorso, la mostra che si Inti­
tola «I primi abitatori d'Eu­
ropa». e la prima rassegna 
internazionale dedicata a 
questo interessante argo­

mento. Dal giacimenti dell' 
Ungheria, della Francia, del­
l'Inghilterra, dalla celebre 
Terra Amata In Spagna o 
dalla grotta di Lazareth a 
Nizza, dalla Cecoslovacchia 
sono arrivate le testimo­
nianze della civiltà primor­
diale. Ciottoli scheggiati, 
«oggetti trasformati che cor­
rispondono a un modello, a 
un'idea», secondo la defini­
zione dello studioso Henry 
de Lumley, primi tentativi di 
quella trasformazione e con­
quista del regno naturale al 
fini della propria sopravvi­
venza anno che arriveranno 
alle raffinatezze e, ahimé, al­
le efferatezze del nostri gior­
ni. Per l'.homo erectus», na­
turalmente Il problema eco­
logico non si poneva, nel 
senso che la natura era an­
cora piuttosto feroce e ma­
trigna. né ancora lo rodeva 11 
tarlo di dominarla. Aveva. 
però, già imparato a dare la 
caccia al giganteschi anima­
li che popolavano I territori 
che mano a mano veniva 
conquistando. Intorno alle 
capanne ecco spuntare zan­
ne dei mastodonti, corna ra­
mificate di antlcchissiml 
cervi, ossa di tutti i generi. 
insieme alle gentili Impronte 
di una foglia o di una pigna, 
che hanno lasciato la loro 
forma nel travertino. 

•La mostra ha una parte 
molto ricca dedicata all'Ita­
lia — spiega Marcello Piper-
no che negli Immensi e poco 
funzionali saloni del Pigori-
nl sta allestendo l'esposizio­
ne —. Ci saranno I giacimen­
ti di Isernia. di Castel di Gui­
do. del Colli Albani, di Veno­
sa, insomma tutto quello che 
in questi v enti anni ci ha alu­
tato a ricostruire la remota 
parte della nostra storia». E 
l'Italia, stando alla frequen­
za del ritrovamenti, doveva 
essere uno del luoghi preferi­
ti da questo nomade selvag­
gio. Chissà che già allora la 
penisola non esercitasse quel 
fascino con la quale per seco­
li ha conquistato le popola­

zioni straniere! Certo a quel 
tempi non era 11 «giardino d' 
Europa». «Il clima era com­
pletamente diverso da ora — 
spiega Piperno —; periodi di 
tremendi geli si alternavano 
a periodi caldi». E 11 giaci­
mento di Isernia ha permes­
so di ricostruire, attraverso 
lo studio del polline, che do­
ve ora ci sono ebeti e querce 
allora c'era una vera e pro­
pria savana. 

«L'homo erectus» che già 
costruiva 1 suol villaggi se­
guendo una forma di aggre­
gazione sociale, forse svilup­
patasi dopo la conquista e il 
controllo del fuoco, amava 
accamparsi vicino al laghi o 
in zone paludose. Per due ra­
gioni: perché poteva cacciare 
le fiere che andavano ad ab­
beverarsi e perché le zone pa­
ludose erano una difesa con­
tro quegli animali che aves­
sero avuto Intenzione di as­
salire i villaggi. In quel caso. 
Infatti, il loro peso 11 avrebbe 
resi prigionieri del fango. 
Proprio ad Isernia l'«homo e-
rectus» aveva escogitato un 
sistema geniale: per consoli­
dare il terreno sotto 1 suol 
piedi aveva ammassato in­
sieme le ossa di centinaia di 
animali, come a farne un pa­
vimento. Ora sono tutte li. 
straordinario deposito di 
specie vissute centinaia e 
centinaia di migliaia di anni 
fa. Isernia porta tracce di 
frequentazioni in epoche di­
verse il che conferma l'ipote­
si che le tribù, se così le pos­
siamo chiamare, tornavano 
durante le loro migrazioni 
negli stessi posti. 

Può sembrare strano che 
la coscienza di queste remo­
tissime radici dell'umanità 
sia un fatto scientificamente 
provato soltanto da pochi 
anni. «Nel 1924 quando furo­
no trovati i primi resti di Au-
stroaloplteco africano — 
spiega Marcello Piperno — si 
pensava che risalissero a po­
che migliala di anni prima. 
Avevano Invece tre milioni 
di anni». E stato una ventina 

Ritrovato 
inedito di 

Sciostakùvic 
MOSCA — Uria marcia fune­
bre scritta nel 1917 dall'undi­
cenne iltnilri Sciostakovic 
•Alla memoria dei martiri del­
la rivoluzione» é stata ritrova­
ta dalla musicologa Sofia 
Khentova tra le carte di una 
parente del famoso composito­
re sovietico, la pianista Nina 
Kokoulina. 

Nelle sue memorie Sciosta­
kovic. morto nel 1975, accenna 
alla marcia, che si ispira alla 
Sonata n. 12 di Beethoven e 
che si riteneva perduta. 

Nell'archivio della Kokouli­
na a l-cningrado la musicolo­

ga ha anche rinvenuto alcuni 
lavori giovanili riscritti appo­
sitamente da Sciostakovic: 
particolarmente interessante 
una allegra polka con citazio­
ni dalla musica folcloristica. 

Nel corso delle ricerche la 
Khentova si è anche imbattu­
ta in un inedito «Impromptu 
madrigale» composto da Scio­
stakovic nel 1934 e dedicato al 
teatro «Maly» di Leningrado, 
dove in quel momento si stava 
allestendo un'opera lirica del 
grande musicista, «Lady Ma-
e belli nel distretto di 
Mtscnsk». 

Tutti questi lavori allarga­
no la conoscenza del percorso 
artistico de) compositore e sa» 
ranno inseriti nella nuova edi­
zione di un libro della Khento­
va, «Sciostakovic, la sua vita e 
la sua musica». 

Dal nostro inviato 
PISA - Un pìccolo lago circondato da boschi 
e pianure, un villaggio di frasche adagiato su 
una insenatura di sabbia fossilizzata quasi a 
costituire un riparo naturale, la guerra quo' 
tidiana contro i grandi pachidermi e infine 
l'invenzione dell utensile in pietra, lo stru­
mento della sopravvivenza. 

Si svolgeva pressappoco così la vita del 
primo antenato italico. Siamo circa a 300 
mila anni fa. Da più di un milione d'anni 
l'Homo Erectus ha cominciato a popolare l' 
Europa dopo un lungo viaggio dall'Africa 
forse attraversando tutto il bacino del medi­
terraneo o risalendo un ipotetico ponte na­
turate che congiungeva l'attuale continente 
nero alla Sicilia o all'Italia. L'Homo Erectus 
in questione abitava nel Lazio, precisamente 
nell'attuale Castel di Guidi, sulla via Aure­
lio, a venti chilometri da Roma: lì esisteva un 
insediamento di cacciatori rinvenuto alcuni 
anni fa. 

'Tutto cominciò per caso nel 1976 — rac­
conta il prof Antonio Mario Radmilli, 62 an­
ni, ordinario di Paleontologia Umana all'U­
niversità di Pisa — quando un appassionato 
ricercatore, ii dottor Renato Mariani, rin-_ 
venne sopra una collinetta resti fossili di 
vertebrati e oggetti che ci hanno indótto a 
compiere diverse campagne di scavi. È stato 
nel '78 che il prof. Longo è venuto in possesso 
di un frammento osseo. I primi accertamenti 
compiuti a Roma lo hanno attribuito ad un 
animale, forse ad una gazzella. Poi il nostro 
istituto di Pisa, attraverso accurati esami i-

; stologici, ha riconosciuto l'appartenenza li­
mano di quei frammenti di aiafasi di un fé-

I more-

È scattata allora la molla frenetica delle 
ricerche e la raccolta è stata completata da 
un frammento mascellare e da uno parietale 
appartenente ad almeno due individui. Il 
prof. Radmilli, circondato da un nuvolo di 
sacchetti, di ossa e reperti, mostra soddisfat­
to una lettera: la carta intestata è di Berke­
ley, la firma è nota, Clark Howell, il maggior 
studioso di paleontologia. Che cosa ha smos­
so la curiosità di Howelt? Quel giacimento 
del paleolitico inferiore di Castel ai Guidi ha 
rivelato al mondo i più antichi resti umani 
mai rinvenuti in Italia, appartenenti ap­
punto ad un gruppo dell'Homo Erectus di 
300 mila anni fa. 

Chi era e come viveva questo primo ante­
nato italico? 

'La sua vita si svolgeva in comunità — 
spiega il prof. Radmilli — e l'economia era 
determinata dalla caccia ai grossi animali 
che allora, prima delle glaciazioni del Qua­
ternari popolavano le nostre regioni. Que­
sti pachidermi venivano catturati con l'ausi­
lio di trappole oppure spinti verso la melma 
del lago dove venivano colpiti con i primi 
rudimentali utensili in pietra, chiamali bi-
facciali, o con sassi appena scheggiati». 

Come si presentava questo Homo Erectus? 
•Era alto circa 150-160 centimetri, aveva 

una fronte sfuggente, una copertura cranica 
di 1.100-1.200 centimetri cubi, un livello d\ 
intelligenza pieno e complete capacità di 
linguaggio e comunicazione, Molto più com­
plesso è determinare il suo livello sociale e 
spirituale: 

L'esattezza delle informazioni fomite dal 
prof. Radmilli è dovuta alle particolari con­
dizioni morfologiche del terreno che hanno 
permesso una conservazione intatta di quel-
io che si chiama il «suo/o di abitazione* di 
questo gruppo di cacciatori, costituito da at­
trezzi ai pietra, resti di elefanti e di altri 
animali e, appunto, di resti umani. 

L'attribuzione all'Homo Erectus è stata 
lunga e laboriosa. Dopo un esame macrosco­
pico, la porzione di femore è stata compara­
ta con segmenti ossei omologhi e grosso modo 
della stessa taglia appartenenti a mammife­
ri attuali e fossili. L'unico femore che ad un 
esame superficiale poteva vagamente rìchia-
mare il reperto in studio è risultato quello di 
un leone. 

Ma la differenza è apparsa evidente: mag­
giore diametro in senso lato (almeno nei leo­
ni fossili); linea aspra spostata sulla faccia 
laterale; presenza ai una carenatura media­
na sulla fuscia anteriore, ecc. 

La conferma definitiva si è avuta con l'e­
same istologico-microscopico comparativo 
con individui umani subfossili, con Uomini 
della nostra era, con leoni e cervi fossili- La 
conclusione degli studiosi è stata unanime: 
ci troviamo di fronte al genere Homo di una 
specie sicuramente antecedente a/i'entiquus 
neanderthalensis. 

•Una scoperta purtroppo non compresa 
da tutti — conclude il prò fi Radmilli — visto 
che l'Università non ha accettato di finan­
ziare la campagna di scavi al contrario di 
quanto hanno fatto il CNR, il Ministero per 
i beni culturali e la Regione Lazio». 

Marco Ferrari 

di anni fa che le nuove tecni­
che di datazione basate sul 
decadimento radibatllvodel 
potassio-argon hanno per­
messo di stabilire con asso­
luta certezza per quanti anni 
il reperto era rimasto Impri­
gionato tra gli strati geologi­
ci. I primi resti a godere di 
questa datazione assoluta e a 
riconquistare 11 loro giusto 
posto nella preistoria furono 
quelli rinvenuti a Olduva! In 
Tanzania, risalenti a un mi­
lione e ottocentomlla anni 
fa. 

Da una parte le tecniche. 
dall'altra 11 sempre maggio­
re interesse che la scienza o 
discipline come l'antropolo­
gia hanno saputo sviluppare 
attorno ai nostri avi, spiega­
no U vero boom di ritrova­

menti di questi anni. Accam­
pamenti e villaggi, cimiteri 
d'animali vengono alla luce 
sempre casualmente (non e-
sistono in questo settore se­
gnali che possano far capire 
dove si troverà qualcosa) nel 
corso di scavi per costruire 
strade o palazzi ma ora si sta 
molto più attenti a non far­
seli sfuggire. Così è stato an­
che a Isernia dove lungo le 
pareti della trincea scavata -
nella collina per far passare 
una superstrada, sono com­
parsi frammenti di ossa e di 
selci. Metri di terra che per­
mettono di gettare uno 
sguardo su quel «profondo 
pozzo del passato* che è il 
suolo sul quale camminia­
mo 

Ma allo sviluppo delle co­
noscenze non corrisponde 

nel nostro paese un Impegno 
pubblico. «E come meravi­
gliarsi? — è il commento di 
Fausto Zevi, sovrintendente 
del "Plgorini" —. Trattando­
si di cose che non hanno a 
che fare con l'archeologia 
classica si rimane sempre 
confinati in un angolo». 
Sembrerebbero dargli ragio­
ne le penose vicende del 
«museo della scienza» di Mi­
lano e la stessa sorte del «Pl­
gorini* cacciato via dal cen­
tro storico per far posto al 
ministero del Beni culturali. 
«Unico esemplo al mondo di 
un museo che viene sfrattato 
in nome degli uffici burocra­
tici», è l'amaro commento di 
Zevi. Eppure le collezioni 
racchiuse in questo museo 
Intitolato al grande studioso 

sono straordinarie, alcune, 
uniche al mondo. Certo le 
mostre sulla preistoria non 
hanno il fascino estetico di 
quelle di archelogla classica 
o di storia dell'arte. Esse par­
lano quasi esclusivamente al 
cervello, sono davvero cultu­
ra materiale. Eppure questi 
nostri lontanissimi progeni­
tori avevano già in sé la sa­
cra scintilla dell'arte: quei 
ciottoli, scheggiati simme­
tricamente da entrambe le 
parti, corrispondono, dice il 
professor de Lumley, a un 
criterio estetico, non solo 
funzionale. Piccoli segni, 
spie da sviluppare con l'Im­
maginazione e la fantasia 
che questo signore ci ha la­
sciato in eredità, 

Matilda Passa 

Da Tex Willer a Hugo Pratt, da Guido Crepax a Milo Manara, dai primi autografi di Schuiz ai nuovissimi 
di Frigidaire: il mondo delle storie disegnate espone se stesso a Prato. E scopre nuove tendenze 

Nasce il giornalista a fumetti 
Nostro servizio 

PRATO — Tipico saloon di 
una cittadina del West. Uno 
scamiciato sta pestando di san­
ta ragione un ex energumeno I 
frequentatori del locale se la 
danno a gambe Uno di loro di­
ce: «Fate largo, amici. Meglio 
stare lontani da quel ciclone'» 
Lo scatenato in maniche di ca­
micia, intanto, «finisce» il suo 
uomo con una serie implacabile 
di sventole e commenta conclu­
sivamente: «Te lo aveva mai 
detto nessuno, bamboccio''.. 

Avrete sicuramente ricono­
sciuto in questo signore dalie 
maniere spicce il grande Tex 
Willer. l'eroe del vero vtestem 
all'italiana firmato (da quan­
do? da sempre) da Bonetti e 
Galeppini Lui e i suoi pard*, 
dalla faccia cotta dal sole. Kit 
Carson. Tiger Jack, il Tiglio Kit. 

3utl verme di Meeisto. il corso 
ei ranger e la tnbù dei Nava-

jos. Ma lo stile di un buttafuori 
è estremamente persuasivo: è 
vedovo di una pellerossa, è un 
padre senza problemi (Kit vie­

ne su bene, senza grilli per il 
capo). Un uomo tutto d'un pez­
zo. con le zone d'ombra archi­
viate per bene nel passato Wil­
ler è sicuramente il personaggio 
più giusto per introdurre il 
mondo dell'avventura fumetti­
stica made in Italy. Tiene il 
campo dai 1948 con storie ri­
dotte all'osso, fulminami come 
i suoi diretti al mento. Ora que­
sto mondo avventuroso è in 
mostra. la prima con presun­
zioni di sistematizzazione, al 
settimo Convegno intemario-
nste del fumetto e del fantasti­
co di Prato. 

In principio, se si vuo!e scri­
vere questa storia di avventure 
in inchiostro di china, r'è solo 
lui, Tex, la sintesi Un duro, che 
coniuga pensieri e fatti, ogni 
pugno una battuta Non andia­
mo tanto per il sottile. Poi ci fu 
qualche ripensamento Non «i 
vive di solo West. E, forse, da 
quella parte, come è stato det­
to, non c'è niente di nuovo 

«Le vaporetto est «rrivee. Al-
lons-Y». Paria francese sullo 

sfondo di Santa Maria della Sa­
lute. Un tipo grasso ma pieno di 
vigore, due occhi fornvdabil-
mente celesti. La tavola è di 
Milo Manara, uno dei nuovi ta­
lenti dell'avventura italiana. E 
un omaggio a Hugo Pratt. Qui 
ri si muove tra grandi speciali­
sti del genere, tra scogliere ir­
landesi e fatalità veneziane; il 
mare e l'oriente, zingari e ebrei 
e cimiteri con tombe di poeti, 
pariate piano Corto Maltese 
dorme. E sogna. 

Per alcuni Pratt è il più 
grande scnttore italiano con­
temporaneo É vero se è vero 
che la letteratura non è fatta 
solo di parole (come effettiva­
mente dovrebbe essere). Non a 
caso, suo collaboratore iniziale 
e amico per la vita è Alberto 
Ongaro, stupendo narratore di 
avventure. 

E, poi, di quegli anni Crepax 
e Battaglia Qui la sintesi di 
Tei è ormai perduta Dominai! 
visivo, le storie balbettano (il 
testo è in cnsi. come andavano 
dicendo in quegli stessi anni a 

teatro), e se non balbettano so­
no riprese pari pari da classici 
della letteratura. D'altra parte. 
anche fra i lettori dei fumetti ci 
sono da sempre due grandi 
scuole: quelli che guardano té 
figure (vizio dell'età prescolare 
molto persistente) e quelli che 
leggono la sceneggiatura, gon­
golano sulla didascalia (da 
sempre ingiustamente combat­
tuta). 

Per chi guarda le figure. le 
mostre, come queste di Prato. 
sono un godimento impareggia­
bile. Ma per gli altri, i lettori, 
quante sofferenze. Guardi Una 
tavola e aspetti la prossima. Ti 
chiedi come va a finire e non 
puoi saperto Espenenza terro­
rizzante, vera negazione del 
patto sociale tra narratore e 
pubblico, scandito settimanal­
mente dal consolatorio «conti­
nua alla prossima puntata». 
Ne «un'altra formula meglio di 
questa ha saputo sintetizzare 
un pensiero-desiderio molto 
complesso, la speranza che la 
vita continui e riserbi ogni vol­

ta nuove sorprese. 
Ma la nuova avventura, 

quella del dopo Pratt, Crepax e 
Co, com'è? La sintesi di Willer 
è perduta, questo è certo. Nar­
ratori di cosi buona salute è dif­
ficile ormai trovarne. Il dubbio 
ha vinto. L'ottimismo pugilisti­
co di Bonetti non è oggi ripeti­
bile. La zona d'ombra allarga le 
sue macchie d'inchiòstro sul 
presente. Manara è un narrato­
re amletico, non finirebbe né 
comincerebbe mai una storia. 
Si perde diètro te sue bellissime 
donne. Non tutti possono esse­
re santi come Willer. al quale la 
vedovanza ha permesso un im­
piego non part-time hel'a fab­
brica del racconto d'azione. Re­
sta il sospetto che l'avventura 
(a fumetti) sia una faccenda di 
maschi. Era una faccenda di 
maschi. Ora il maschio è in crisi 
e inclina alla nostalgia La nuo­
va avventura, quella dei Miche. 
luzzi. dei Berardi. dei Saudelli, 
dei Rotundo o dei novissimi di 
Frigidaire e dintorni, ricorda 

gli struggenti rimpianti dei ci­
nefili, degli orfani della vecchia 
Hollywood e della «.ecchia A-
merica. Non è un caso che una 
delle riviste che gira di più in 
questi giorni a Prato si chiama 
Clamour ed è un elegante re­
pertorio di miti di cellulòide o 
di carta, divi e divine di una 
vol'a. Un po' come i calendari 
profumati dei barbieri, sia det­
to senza ingiuria. 

E la realtà di oggi? Ce anche 
quella, purché sia ben disegna-
bile. sia di forme gradevoli: dal­
la radio Brion Vega alta Repub­
blica di Scalfari. E poi ci sono 
naturalmente i metropolitani: 
quelli tutto sesso-droga, rock e 
roll. Forse non si tratta più di 
avventura ma di «new joumali-
sm». Perché il giornalismo ha 
imposto le sue leggi anche in 
questo campo, di solito «altro». 
•restio». Pensate che la mostra 
dedicata elle prime tavole ori­
ginali dei Peanuts di Schuiz, 
giunte fin qui grazie alla me­
diazione di Joe Parente, mitico 
collezionista americano di stri-
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Un disegno di Mtk> Manara. La vecefife avventura (• te vecchia 
certezze), alta Tex Willer sona scomparse; ora il dubbie ha 
invaso le estrisce» 

se*. è intitolata ai favolosi Anni 
Sessanta (parlando con decen­
za). Proprio grazie ai Peanuta 
originali, un po' ingenui, dal 
tratto più marcato, dal birignao 
infantUe, non ancora resi meta­
fisici dalla presenza del geniale 
Woodstock, abbiamo trovato la 
migliore definizione dell'av­
ventura. Ce l'ha fornita Schuiz 
parlando di come inventa, gior­
no per giorno, i suoi eroi, sve­
landoci ì segreti del suo ricetta­
rio. 

•Le fonti dTspirarione, dicia­
mo, sono tre — ha detto l'in­
ventore di Charlie Brown. Os­
servazione della realtà, un po­
co. Ma, soprattutto, esercizio 
della memoria. Forse perchè ho 
ormai una certa età, avverto 
con struggimento tutte le cose 
che ho perduto o che non ho 
avuto, e cerco di fronteggiare in 
qualche modo queste prrvario-
ni. Così la dimensione della 
memoria diventa importante: 
Charlie Brown insegne il ricor­
do della ragazzina con i capelli 
rossi cui non ha mai rivolto la 
parola: Snoopy ricorda l'alleva­
mento della Quercia che non e-
stste più. Infine c'è la fantasia, 
il sogno, che ti aiutano a vìvere 
tutte le vite parallele e possibili 
che non hai avuto il tempo o fl 
coraggio di vivere; questo è 
Snoopy, uno dei miei predilet­
ti*. 

Vivere vite parallele e possi­
bili: l'avventura. Siano dalle 
parti di Madiate Bovary. An­
che fi c'è di metto «n vedovo. 

Antonto D'Orfico 


